
Le sacche di indigenza
si trovano soprattutto
nei quartieri
dell’Est e del Nord
della capitale
britannica

L’educazione resta
un problema serio
Solo il 5% dei ragazzi
può sostenere i costi
altissimi degli istituti
privati

Ieri è mancato all’affetto dei suoi
cari

ALDEMARO BRUSCHINI
Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Marina, i figli, il genero, le nuo-
re, e i nipoti. Le esequie avranno
luogo oggi alle ore 15.00 nella Chie-
sa di S. Maria a Ricorboli.
Firenze, 2 dicembre 2002

GIULIO CIAVATTINI
I familiari lo ricordano con grande
amore.

‘‘
Kofi Annan: rompiamo il silenzio sull’Aids
Nella giornata mondiale della lotta contro il virus manifestazioni dalla Cina al Sudafrica

‘‘
«Fumer tue», fumare uccide:
dal 1 ottobre del 2003
quest'avvertenza sarà in bella
evidenza su tutti i pacchetti di
sigarette venduti in Francia.
Così ha deciso il governo
Raffarin, secondo indiscrezioni
pubblicate ieri dal domenicale
«Journal du Dimanche». La
scritta attuale («nuoce
gravemente alla salute») non è
considerata abbastanza forte
per tenere lontana la gente -in
particolare i giovani- dal vizio
del tabacco. La scritta nuova
sarà tra l'altro in cupi caratteri
neri su sfondo bianco, con
attorno un filetto nero che
ricorda le partecipazioni al
lutto. Non basta.
A seconda del tipo di sigarette e
del loro pubblico sono previste
avvertenze supplementari
come: «Non incominciare!»,
«Fumare può provocare
l'impotenza», «Fumare
invecchia la pelle». Nel quadro
di una più aggressiva politica
anti-tabacco il governo
Raffarin ha già deciso un
aumento medio del 17% per le
sigarette a partire dal 1
gennaio 2003.

America Latina. In America Latina e nei Caraibi si calcola
che circa 1,9 milioni di persone fra adulti e bambini siano
colpiti dal virus. Le donne incinte sono le più colpite.
L’Argentina detiene il record di bambini sieropositivi di tutta
l’America Latina: in tutto il paese ci sono circa 23mila
sieropositivi di cui il 7,6% di età inferiore ai 12 anni. A
Buenos Aires l’Aids è la principale causa di morte tra i minori
di 34 anni.
Africa. In quella occidentale e centrale la crescente
diffusione del virus getta ombre sui tassi relativamente bassi
del Senegal (meno dell’1%) e del Mali (1,7%). Si calcola che
l’incidenza dell’Hiv sia, invece, superiore al 5% in altri paesi
fra i quali il Camerun (11,8%), la Costa d’Avorio (9,7%), la
Nigeria (5,8%). Nei quattro paesi dell’Africa Australe
l’incidenza ha raggiunto ovunque incidenza altissima:
ovunque il tasso dei malati di Aids è di oltre il 30%.
Medio Oriente e Africa del Nord. Tasso d’infezione in
aumento: 83mila persone hanno contratto il virus nell’anno
in corso. Nel Magherb e in Iran le persone più colpite sono i
consumatori di droga.
Europa Occidentale. Incremento del contagio attraverso
rapporti eterosessuali. Nel 2002 si contano 76mila persone
contagiate dal virus su un totale di 1,6 milioni di casi
registrati nei paesi ricchi.
Italia.Sono 50923 i malati di Aids e nel corso dell’anno sono
stati segnalati 1601 nuovi casi mentre le persone
sieropositive sono circa 130mila.

A denunciarlo un rapporto commissionato dal sindaco della città, Livingston

Bambini a Londra
poveri e abbandonati
Il 53% vive in miseria, la scuola privilegio di pochi

Maura Gualco

ROMA Il 5 giugno 1981 alcuni medi-
ci americani resero pubblica l’osser-
vazione di una nuova malattia: l’Ai-
ds. Da allora le persone affette da
questo virus, nel mondo sono diven-
tate 42mila pari a più della popola-
zione spagnola. E l’ultimo rapporto
dell’Onu ha, altresì, precisato che
nel 2002 i decessi per Aids sono sta-
to oltre tre milioni. Come se in un
anno morissero tutti gli abitanti del-
la Toscana. E cinque milioni (prati-
camente tutto il Lazio) sono le per-
sone andate ad ingrossare l’esercito
dei “nuovi” infetti. Di questa peste
mortale, ricchi o poveri, in pace o
in guerra, nessuno è immune. E ieri
si è celebrata la giornata mondiale
dedicata all’Aids: in tutto il pianeta
manifestazioni e preghiere si sono
moltiplicate. Sul banco degli impu-
tati: il pregiudizio. Ma anche i bre-
vetti delle multinazionali farmaceu-
tiche che impongono nei paesi in
via di sviluppo, dove il contaggio è
maggiormente diffuso, prezzi proi-
bitivi. Il «marchio d’infamia» che
ancora oggi l’ignoranza pone sui
malati di Aids è uno dei maggiori
ostacoli alla lotta al virus ha detto il
segretario dell’Onu Kofi Annan,
presentando la 15ma Giornata mon-
diale sull’Aids indetta dalle Nazioni
Unite. E il marchio dell’infamia por-
ta al silenzio. E nella lotta all’Aids,
«il silenzio è la morte».

È ormai opionione condivisa
tra gli esperti che il virus si stia svi-
luppando con una velocità tale da
trasformare l’epidemia in una vera
catastrofe globale e che il virus ha,
altresì, dato prova di un’impressio-
nante capacità di evolversi e di adat-
tarsi, di sviluppare resistenze ai far-
maci, con il risultato di complicare
gli sforzi per trovare un vaccino. Il
direttore esecutivo di Unaids, Peter
Piot, ha escluso che un vaccino con-
tro l’Aids possa essere messo a pun-
to in un futuro prossimo. «Ci sono
più investimenti - ha detto Piot -
«ma non mi aspetto il vaccino in un
futuro prossimo. La nostra strategia
è la prevenzione, più l’accesso al
trattamento». Molte delle manife-
stazioni organizzate ieri hanno foca-
lizzato l’attenzione su tre aree che
destano maggiori preoccupazioni.
Primo. Le terapie, ora limitate a co-
stosi e complicati cocktail di farma-
ci anti-retrovirali e accessibili a un
numero bassissimo di malati.
L’Unaids ha calcolato che entro il
2007 i governi dovranno trovare cir-
ca 15 miliardi di euro l’anno per
curare i malati e combattere il virus
nei paesi a basso e medio reddito.

Un problema di cui gli stessi opera-
tori sono ben consapevoli. E pro-
prio Piot aveva, infatti, dichiarato
di «sostenere pienamente il diritto
dei governi a promuovere licenze
obbligatorie, importazioni parallele
di medicinali e l’accettazione della
concorrenza». Affermando corag-
giosamente che «le regole dell’eco-
nomia liberista sono diventate in-
compatibili con la globalizzazione
dell’epidemia dell’Aids». Secondo.
La paura e il pregiudizio che porta-
no spesso a escludere le vittime dal-
la rete delle comunità di sostegno.
Terzo. La mancanza di consapevo-
lezza, nonostante i massicci sforzi
per informare la popolazione su co-
me si trasmette il virus e come evi-
tarlo.

Dopo l’Africa subsahariana -
che con circa 25 milioni di infetti
detiene il triste primato della regio-
ne del mondo più colpita dall'Aids -
è in Asia che la malattia si sta diffon-
dendo a ritmo vertiginoso con circa

1 milione di nuovi contagiati l'an-
no. E secondo le stime dell’Onu alla
fine del 2001 in Asia si potevano
contare 6,6 milioni di persone affet-
te dall’Hiv, di cui 4 milioni in India.
Ma la vera bomba ad orologeria è
diventata la Cina. È proprio la Cina
- criticata in passato per non aver
messo in atto una campagna di pre-
venzione contro il virus - che ieri ha
partecipato in modo massiccio alla
giornata di lotta contro la malattia.
Per la prima volta in assoluto la tele-
visione nazionale ha trasmesso un
documentario sulla prevenzione
del virus, mentre nel centro di Pe-
chino 450 studenti hanno ascoltato
i consigli e le spiegazioni degli esper-
ti. Il Sudafrica, il paese più colpito,
con 30 milioni di persone infette,
ha pensato di ricordare i bambini
morti di Aids con una serie di mes-
se funebri. E sui quotidiani di
Johannesburg è stata pubblicata la
notizia di un accordo globale tra
governo, sindacati ed organizzazio-

ni civili per la prevenzione ed il trat-
tamento dell’Aids raggiunto ieri.
L’Europa non desta minor preoccu-
pazione. In Gran Bretagna esperti
sanitari hanno messo in guardia sul-
l’inquietante previsione di un au-
mento del 20% dei contagi quest’an-
no. E dalla Francia, invece, è venuto
un forte appello in difesa delle don-
ne e la richiesta di adozione di misu-
re specifiche nei loro confronti vi-
sto l’allarmante aumento della siero-
positività nella popolazione femmi-
nile. Simbolo di questa giornata in
Italia è stato il fiocco rosso, alto due
metri, fatto sventolare di fronte al-
l’ingresso del Quirinale da una dele-
gazione di 48 associazioni impegna-
te nella lotta all’Aids. E un po’ più a
sud, tra le monarchie del Golfo, an-
che il regno del Bahrein ha diffuso,
tramite il ministero della Sanità i
dati sulla malattia nel paese: 123 sie-
ropositivi di cui 14 malati di Aids
su una popolazione di 650mila abi-
tanti.

Enrico Palandri

LONDRA Alcuni anni fa un bambino di
sette o otto anni, che insieme a una
dozzina di altri ragazzini sembrava pas-
sare tutta la giornata intorno a un mate-
rasso abbandonato nel cortile di una
tristissima rovina di edilizia popolare,
mi seguì a casa e mi chiese una radio,
un vecchio telefono, una cosa qualun-
que. Senza darmi il tempo di pensare o
prendere qualcosa da dargli ha tagliato
corto: dammi una sterlina e non mi
vedi più. Questi bambini avevano qual-
che adulto con cui dormivano la notte,
genitori o zii, ma che a quell'età già
pensassero che lo sparire dalla vita de-
gli altri era la cosa migliore che poteva-
no offrire racconta meglio di ogni stati-
stica cosa può succedere a un bambino
di Londra. Purtroppo così la notizia
che il 53% dei bambini londinesi vivo-
no sotto il livello di povertà è che non è
una notizia.

La mappa delle sacche di indigen-
za nella città che apre il rapporto com-
missionato dal sindaco Ken Livingsto-
ne, London divided, è simile in manie-
ra impressionante a una mappa fatta
disegnare da Charles Booth, il fondato-
re dell'Esercito della Salvezza, alla fine
dell'ottocento. Un Est e un Nord sem-
pre poveri, un Ovest della città ricco,
una situazione di ineguaglianza croni-
ca difficile da comprendere per un os-
servatore europeo. La stessa situazione
descritta da Charles Dickens nei grandi
romanzi che ha dedicato all'infanzia,
da David Copperfield a Oliver Twist, e
che in fondo ricorre in ogni sua opera.
Ragazze madri a 15 anni, ragazzini che

vivono in bande, confini tra famiglie
dissestate e dissesti sociali puri e sempli-
ci difficili da stabilire. Forse sarebbe
anzi più interessante notare le differen-
ze tra le due Londre a distanza di un
secolo e mezzo, e sono una manciata:
la mancanza di smog dovuta alla legge
che proibisce di bruciare carbone
(quindi meno malattie respiratorie) , il
fatto che ormai sono pochissimi i quar-
tieri chiusi da cancelli, il fatto che molti
poveri oggi appartengono a minoranze
etniche. Altrimenti c'è tutto, inclusa la
tubercolosi, contro cui è stata recente-
mente reintrodotta la vaccinazione per
tutti i bambini in età scolare.

Altre differenze sono eufemistiche:
nella dettagliata mappa di Londra di
Charles Booth (che includeva ogni nu-
mero civico) l'Est era abitato da crimi-
nal classes, termine oggi troppo politi-
cally incorrect. La criminalità in queste
grandi aree povere è comunque supe-
riore di otto volte rispetto ai quartieri
agiati. Un ragazzo londinese viene me-
diamente derubato quattro volte pri-
ma dei diciotto anni, che vuol dire na-
turalmente che ci sono quartieri in cui

viene derubato molto più spesso. Persi-
no le distinzioni cromatiche della map-
pa (gialle per i ricchi, con variazioni
sempre più calde e eleganti a seconda
del reddito e il nero per i criminali,
ossia i poveri), è molto simile.

Le ragioni per questa persistente,
profonda ineguaglianza sociale sono
molte. La principale, ed è una costante
dall'inizio dell'ottocento, è l'attrazione
che Londra esercita sul resto dell'Inghil-
terra (e oggi del mondo) dal punto di
vista professionale. A Londra chi ha
talenti li può spendere molto bene.
Questo significa che a venire attratti
nella città sono da sempre soprattutto i
giovani professionisti ambiziosi, desi-
derosi di una carriera di statura nazio-
nale o mondiale. L'espansione dell'oc-
cupazione, sottolinea London divided,
avviene quasi esclusivamente tra i lau-
reati che vengono da fuori, guadagna-
no moltissimo e alzano così i prezzi
delle case e della vita anche per la popo-
lazione autoctona, tra cui la percentua-
le delle persone laureate è invece simile
a qualunque altro luogo del mondo
(cioè piuttosto bassa), e che quindi si
trova svantaggiata quando deve trova-
re lavoro.

In altre parole, a Londra si trovano
bene i professionisti, i singles e i
DINKies (Double Income No Kids,
due stipendi e senza figli), mentre la
città arranca per offrire strutture socia-
li adeguate (scuole, ospedali, assistenza
agli anziani) quando il quadro diventa
più composito e tradizionale.

Al dramma di queste differenze,
da sempre radicate nella difficoltà a ot-
tenere un'educazione decente, genera-
zioni di filantropi si sono opposti eroi-

camente, lasciando denari e edifici de-
stinati a istituire scuole per i più svan-
taggiati. Le regole del mercato non han-
no però grande sensibilità per le buone
intenzioni: nel giro di qualche genera-
zione sono state tutte regolarmente di-
vorate dal settore privato. Queste pu-
blic schools, (così chiamate perché ori-
ginariamente erano contrapposte alle
scuole religiose in cui si svolgeva l'edu-
cazione delle classi più ricche) diventa-
vano così altre scuole private. Solo il

5% è in grado di affrontarne i costi
altissimi, gli altri bambini che restano
nel sistema statale si giocano il futuro
in una lotteria molto più incerta di
quella italiana, francese o tedesca.

Anche la soluzione di selezionare
sul merito provoca lo stesso effetto,
contrapponendo i capaci ai meno capa-
ci fin dall'età di undici anni. Attraverso
il cosidetto sistema comprehensive (in-
trodotto negli anni '60), che mirava a
superare queste distinzioni, a Londra

arrivano a una licenza media che con-
senta di proseguire gli studi (5 discreti
GCSE, General Certificate of Secon-
dary Education,) meno della metà dei
bambini, che per le ragioni particolari
dell'occupazione a Londra costituisco-
no alla fine una massiccia fascia disoc-
cupata e difficilmente occupabile. I sa-
lari minimi sono infatti così bassi che
per molti la prospettiva di lavorare in
impieghi manuali non garantiti e mal
pagati è così poco attraente da far prefe-
rire il sussidio di disoccupazione. A
Tottenham, nel nord della città, si è
così costituita una situazione parados-
sale in cui sono più le offerte di lavoro
dei disoccupati, ma la percentuale di
disoccupazione resta altissima (intor-
no al 40%).

Tony Blair ha sempre avuto perfet-
tamente chiaro che il cuore del proble-
ma per riscattare il paese dalle devasta-
zioni thatcheriane era l'educazione,
tanto che nelle prime elezioni il suo
slogan era Education, Education, Edu-
cation. Il sistema scolastico resta al cen-
tro del dibattito politico dopo cinque
anni e mezzo di potere laburista. Su
questo punto più che su qualunque
altro si scontrano l'ala radicale guidata
dal ministro dell'economia Gordon
Brown e quella moderata di Blair. Gli
interessi delle inner cities impoveriti e
senza servizi adeguati e quelli della
Middle England, delle classi medie che
vivono in piccoli villaggi intorno alle
città.

Il premio Nobel per l'economia
Amartya Sen ha scritto che la povertà
nel sud del mondo può essere sconfitta
solo attraverso un massiccio program-
ma educativo. Solo questa strategia è
in grado di emancipare le donne, che
in questo modo controllerebbero an-
che le nascite, ed introdurre attraverso
la creazione di classi medie scolarizzate
quelle ambizioni ridistributive che so-
no l'unico vaccino contro la corruzio-
ne, in cui spesso scompaiono gli aiuti
dai paesi ricchi. Guardando la Gran
Bretagna, per tanti aspetti uno dei mo-
delli su cui ragiona Sen, che insegna a
Cambridge, viene da chiedersi se qui
questi effetti di democrazia attraverso
la scuola siano mai stati reallizzati. Pro-
prio nel sistema educativo inglese è ra-
dicato infatti il principio di Apartheid
economico (ma in fondo anche razzia-
le) che purtroppo l'Inghilterra ha
esportato in molte parti del mondo,
assieme alle sue grandi e indiscutibili
conquiste civili.

Un gruppo di
bambini inglesi

in visita al
numero 10 di

Downing Street

Una piazza di
Barcellona
durante una
manifestazione
per la giornata
mondiale contro
l’Aids

«Fumare uccide»
È la nuova scritta
sulle bionde francesi

I numeri della malattia
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